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C on gli inizi del Cinquecento. 
dopo la morte di Leonardo ( 1500) e il 
definitivo passaggio della contea agli 
Absburgo ( 1509), Gorizia perde I 'an­
tica sovranità sul territorio. ma guada­
gna «un vasto retroterra politicamente 
consolidato ed economicamente com­
plementare» ( I). È a questo secolo che 
ri salgono le prime testimonianze del­
! 'operato di alcuni organisti di origine 
tedesca presso la cappella musicale 
ciel Duomo. Dal 1538 è documentata 
l'attività di Giovanni Hophajer (o 
Honiaimer). probabilmente frat ello 
del più celebre Paulus. Dopo se i anni 
cli servizio, nel 1544 Hophajer avreb­
be chiesto di recarsi a Trento, su invi­
to del Vescovo. Gli ve1Tà accordato 
un pennesso di tre mes i. «a condizio­
ne però che prima della sua partenza 
sieno a posto le risonanze e le canne 
dell'organo nella chiesa cli 
Sant ' Ilario» (2). Ma l'organi sta non 
avrebbe fatto più ritorno in città. Il suo 
incarico, dapprima proposto a un cer­
to «Michele Cappellano al la Croce» 
passò per alcuni anni a Giacomo 
Oberpurger. Più tardi, dal 1547 al 

1555. veniva assunto un nuovo mae­
stro proveniente da Parma e cli origine 
scozzese. che fu «sospetto in linea po­
litico militare, come traspare da un 
rapporto diretto ai comissari di guerra 
in Friuli. in cui lo si dipinge quale ve­
neto e rinnegato» (3) . Si tratta con 
molta probabilità di Giorgio Mainerio. 
un musicista che «occupa un posto 
non secondario nella storia della musi­
c_a strumentale ed in particolare di 
quella della danza» (4) . Dopo il sog­
giorno goriziano si sposò ad Aquileia. 
diventando cappellano cli Sant 'Orsola 
e, dal 1576, maestro cli cappella del 
Duomo (5 ). Tra le opere a stampa si ri­
cordano: il J\llagn1ficar acro rono,wn 
(Venezia. 1574), i Sacra cal/{ica 
(Venezia, 1578) e sopra ttutto// primo 
libro dei balli. a 4 voci <<accomodati 
per cantar et sonar d ·ogni sorta di stru­
menti» (Venezia. 1578). È in questa 
raccol ta che si identificano tre brani 
legati al Friuli: «l'Arboscello e la 
P11rra nera, espressamente chiamati 
"balli friulani '', e Schiara-::11/a 
ivlara-::11/a. con ogni probabilit~1 riferi­
bile a costumi popolari friulani (è an-

cora in uso il tem1ine '"scjarazule" ad 
indicare lo strumento popolare che du­
rante il triduo pasquale sostituisce il 
suono delle campane),, (6). 

La permanenza goriziana di 
Mainerio - un periodo giovanile che 
precede le prime pubblicazioni - durò 
forse sette anni. Ci rimane la testimo­
nianza della sua attivit:1 didattica: no­
minato organista e «maestro della gio­
ventù ». dal 1547 tenne scuola «nella 
parte bassa della città. possedendo un 
podere, godendo buona opinione tanto 
sua moglie che suo figlio e non aven­
do mai avuto una lagnanza contro di 
lui» (7). come è scritto a sua discolpa 
(per ragioni che restano oscure) in un 
documento del tempo (S). In verit;1 il 
maestro avrebbe avuto vita non facile. 
non so lo a causa dei sospetti politici. 
ma «anche a motivo di accuse e pro­
cessi per negromanzia e pratiche 
astrologiche ed eretiche» (9). 

Altrettanto precaria la situazione 
di Nicola Vicentino. qualche decen­
nio più tardi ( IO). A quanto pare I 'in­
quisitore non riuscì a trovare nelle 
casse della sua cd la libri che potcsse-
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Organo dello chiesa dr/ Sacro Cuor,•. (Fotografia dt BcrnJrclo Brc, ,an). 

ro risultare sospe tti: ma il frate venne 
attentamente interrogato ri guardo alle 
pratiche musica li. Dichiarò di aver 
eseguito in chiesa musica sacra e al­
cuni alcuni madrigali. e di avere alcu­
ni giovani allievi a cui impartiva !"in­
segnamento. Come organista. fra· 
Nicola era affiancato da un certo 
Domenico. falegname della città. che 
suonava in Duomo. A Gorizia c·erano 
infatti due strumenti. come documen­
tano alcuni passi della relazione della 
stessa visita pastorale. Il primo. «no­
viter constructum et nondum perfcc­
tum ». si trovava nella chiesa di 
Sant "llario: il secondo. nella chiesa 
del convento francescano. era «picco­
lo poco elevato da terra e posto dietro 
l"altar magg iore. nel coro» ( 11 ). 

Tra i maestri e gli organi sti che 
hanno lasciato tracc ia durante il Sei­
cento. va ricordato Gioseffo Marini. 
già attivo a Pordenone nel 1617 e nel 
1621 maestro di cappella «dell"illu­
strissi ma Convocatione di Gorizia». 
come figura sul frontespizio di un· o­
pera pubblicata in qucll"anno a Vene-
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zia presso Gardano. vale a dire un li ­
bro di Messe e 111011e11i a 8 "· col Bas­
so per/' Or;:0110 ( 12J. Atti vo poco più 
tardi in cittù. Antonio Piccelli avrebbe 
«dedicato e offerto. nel 1637. una sua 
composizione all"impcratore Ferdi­
nando Ili » ( 13). Sono poi da ricorda­
re . attorno al 1650. r organi~ta e orga­
naro Eugenio Gasparini e !"organista 
Matteo Melissa. autore di sa lmi con­
certali. da due a cinque voci ( 14). cl 
1675 gli succedette Carlo Scalettaris. 
un allievo del nobile Gian Giacomo 
Arrigoni. maestro di cappella a San 
Vito al Tagliamento. Alla morte di 
quest ·ultimo. Scalettaris abbandonò 
Gorizia per suben trargli come organi-
5ta presso la medesi ma cappella. dove 
esercitò per alcuni anni. sebbene con 
sc,wa continuit /1 (15). Verso la fine 
del secolo. sembra inoltre che abbia 
operato in ci ttà il frate gemonese 
Francesco Palese. suonatore di vio­
loncello. già attivo a Trieste e presso 
la corte arciduca le di Graz. e del qua­
le è accertata la «prestazione in ese­
cuzi oni di stil e concertato» (16). 

Nel Settecento. per quanto riguar­
da la prati ca elci canto liturgico. è so­
prattutto la chiesa di Sant"Ilario ara­
dunare maestri e cantori . Durante il 
pri1110 decennio del secolo è docu-
111entata l'attivit:1 ciel rovigino Alvise 
Palriani . g iù operante in numerose 
c ittù fra le quali. nel 1704. Latisana 
( 17). Nel febbraio del I 720 Patri ani 
inoltrava un· istanza per essere assun­
to co111c organista presso il Duomo cli 
San Vito al Tagliamento. qualifican­
dosi come «compos itore e abile can­
tante» e dichiarandosi disposto a inse­
gnare i I «canto fermo e figurato » ( I S). 
La do111ancla ot1cnne r effetto sperato, 
e poco più tardi Patriani abbandonò la 
cit1ù per recarsi a San Vito. dove nel 
1722 assunse anche il ruolo di mae­
stro di cappella (carica che mantenne 
lino al 1726. quando fu as:,un to pres­
so la ca ltecl rale cli Ceneda). In quegli 
te si anni. a Gorizia gli subentrava 

Francesco Saverio Rainer. 
Il funziona mento delle cappelle 

mus ica li va visto in rapporto al la co l­
locazione. ne lle principali chiese. di 
nuovi strumenti. Il primo organo del­
la chi esa cli Sant"lgnazio venne co­
struito nel 1747 da Pietro Nacchini 
(19) . organaro di nobile famiglia ve­
neziana. che fabbricò numerosi . tru­
menti per importanti chiese del Friu li . 
Più tardi un nuovo organo veniva col­
locato nella chiesa del conven to dei 
frati minori. opera affidata a Frane 
Ksavcr Kriz111an (Crisma n di 
Rifcmbcrgo. 1726- 1795) (20), un al­
li evo di Nacchini che avrebbe costru i­
to num erosi organi nelle regioni 
orient ali elci Goriziano. in Carniola e 
in Stiria. La costruzione del nuovo or­
gano per il Duomo. nel 1775, venne 
affidata al celebre Gaetano Ca lliclo 
(21). anch'egli all ievo del Nacchini e 
costrutlorc di numeros i st rumenti nel­
le chiese dcll"Istria e del Quarnaro. 

Nella seconda 111e1ù de l secolo le 
attivit i1 della principale cappel la del 
Duomo sono tes timoniate dalle parti­
ture cli messe e moltctti ora conserva­
te nel fondo dcll"Archivio storico 
provinciale. Non dobbiamo dimenti­
care che con la fondaz ione del primo 
arcivescovado cli Carlo Michele 
d'Attcms. nel 1751. la chiesa di gori­
ziana finì per assumere un ruolo gui-



da ne l contes to tlt.:I Litorale absburgi­
co (22): moti vo che spiega anche la 
volontù di accompagnare le celebra­
zioni liturgiche con un adeguato orga­
nico vocale e strumentale . Fra i mae­
stri che opera rono ne lla seconda mctù 
del seco lo si ri co rd ano Ni co lò e 
Francesco Dc Zorzi. il napoletano 
Pasquale Vinc i: verso g li ultimi de­
cenni ciel secolo. il vio lini sta Ignazio 
Gobbi (1742 - dopo il 1830) e il com­
posi tore Gaetano Fabani ( 1730-
1796). 

Gli ini zi clell"Ottocento registrano 
!"in ccliamento in zona cli musici sti di 
origine boema, fra i quali va segnala­
to Wenze l (Wences lao) Wra11ni . 
L"ipotesi che per un ce rto tempo sia 
stato impiegato quale maestro di cap­
pella in una chiesa gor iz iana trova 
conferma ne ll a di scre ta quan titil cli 
musica sacra che figura nel catal ogo 
delle musiche possedute eia An ton io 
Gracco (23). Di ques ta prod uzione si 
sono potuti rintracciare alcuni signi fi­
cativi esempi: un Lae1e111ur cocli (cli 
cui una cop ia manoscrilla è prese nte 
nell a cantori a de ll a chiesa cli San 
Rocco) . e una /'V/essa corale e Ta111u111 
ergo (ne l fondo mus icale cie li" Ar­
chivio Storico Provinciale) composte 
entrambe a Gorizia nel I SOS . una 
Si11fo 11ia dedica ta al baro re Pe ter 
Anton von Coclcli (ibidem ). la trasc ri ­
zione piani sti ca di una 0 11 l'eJ'/ure cli 
Weigl (se nza data. ibic/(!111). e tre 
Ter:.eI1i per fiati (due c lari netti e fa ­
gotto) conserva ti nell"archivio privato 
«Rica rcl i cli Netro» cli Udine (24). 

In un agile - anche se a momenti 
visibilmente schematica - imitazione 
dell o stile c lass ico. i brani sacri cli 
Wrattni denotano una singo lare 1•crl'e 

ritmica nell ' uso de i materiali conven­
zionali . soprattutto ne ll' accompagna­
ment o orga ni s tico. dove vengono 
adopera ti arpegg i sulle triadi , acciac­
cature espress ive. note ribattute. otta­
ve, che più che a una sc rittura organi­
stica fanno pensare alla prass i esec u­
tiva elci f"ortcpiano. Considerata la 
semplic it i1 de lle frasi voca li . l ' insieme 
ri sulta vivace . anche se poco aderente 
ai contcnut i elci tes to re i igioso. la­
sciando intendere il processo cli seco­
lari zzaz ione a cui - come avrebbero 
più tardi rimproverato i ceci li ani -

C!1111<m!I <' organo della chiesa ,/1 S!111r' , \111u11io (fo1ogralìa tli B~mardo Bressanl. 

sogg iaceva la musica sacra agli inizi 
dcli 'Ott ocento. Basti considerare il 
modo in cui viene trattata la domanda 
di perdono elci Kyrie. con frasi cli 
un 'energia e di una robustezza ben di­
chiarate. a li ene eia ogni forma cli in­
trospezione. 

Nel 1808. lo stesso anno in cui 
Wrattni componeva questi spartiti. un 
altro boemo. Franz Kubik (?- I 848). 
anelava «in traccia di un posto a Lui 
adatto in Gorizia ». come testimonia­
no alcune lct1ere conservate 
ali ' Archivio cli Stato. Era stato mae­
stro cli cappe lla della Banda Militare 
cie l reggimento Klebek. Nel 1799 il 
Consiglio della Cornunitù cli Udine lo 

aveva nominato suonatore di contrab­
basso nell'orchest ra del Duomo. Ma 
non i era mai presentato a quel posto 
(25): lo troviamo invece. poco più tar­
di. «professore filarm onico in S. 
Vito,,. ed è con questa carica che si 
sarebbe presentato a Gorizia. Soste­
nuto dalle garanzie di casa Attems. 
ottenne l' incari co di organista a cui 
aspirava e. come provano anche altri 
documenti. si dedicò all'accompagna­
mento delle messe. all'insegnamento 
e all'attiviti1 concertistica. Fra i primi 
atti della Scuola cli Musica. è indicato 
come insegnante cli «Fortepiano. 
Flauto e Violone». figurando anche 
come t'secutorc in numerose accade-
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C1111wria ,. organo della c/11c.<11 di Sa11i' lt1111:w (Fotografia di Bernardo 13rc" an/. 

mie (26). Più tard i venne ri cordato da 
un suo allievo. che in occasione clcl­
J"ascolto cli alcune composizioni vol ­
le e~primcrc una «lode al merito» ciel 
,,chiarissimo maestro,, (27). 

Attorno alla metà del secolo ri sa­
le la collocazione c. in alcuni casi. il 
restau ro deg li organi nelle principali 
chiese ci11 adinc. L"organaro civ idalc­
se Pi etro De Cort e provvide. oltre al 
restau ro dell 'organo cli Sant"lgnazio. 
all a messa in opera di que llo di San 
Rocco. de ll e due chic e di 
Sant · Antonio (nella piazza e nella via 
omonima) e elci Santi Vito e Mode ·10 

(Pi azzu 11a) (28). Ne ll a Chic ·a elci 
Cappuccini funzionava uno strumcn-
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10 costruito da Frane Gorsiè, allievo 
cli Ferdinando Malahowsky. mentre 
in San Giovanni Batti sta. verso il 
1890. venne installato un organo a 
una ta ticra cli «Breta Zupon eia 
Kamma Gorica». La chiesa evangeli­
ca poteva contare nel 1864. anno del­
la sua consacrazione, su uno strumen­
to costruito eia Hcssc. organaro vien ­
nese. Anche la cappe ll a elci Seminario 
possedeva un organo. che nel 1844 fu 
venduto all a chiesa di Chiopri s. 

Oltre all'organista , il Duomo 
manteneva un maestro di cappe ll a, 
che di sponeva di un di sc reto organico 
di cantori e strumen ti sti . Si spiega co­
sì il gran numero cli partiture sac re 

co n accompag nament o orches trale 
che si conservano negl i arc hi vi locali. 
Da un loro rapido spog li o si può de­
su mere il tardo sviluppo cli un genere 
destinato a decadere nel resto del 
Friuli . Considerata la clifficolt;1 cli re­
perire dilettanti che si prestassero a un 
rego lare servizio cli accompagnamen­
to delle funzioni. nella maggior parte 
de lle cantorie della regione l'organo 
finiva per sost ituirsi ali 'orchestra. A 
Gorizia. fino alle composizioni sacre 
di Augu to Cesare Seghizzi. 1 • orche­
stra. sia pure con organici riclo11i . è 
una presenza co tante . 

Un Prospe flo delle messe e /11 11-
:ioni di obbligo pel maestro di cap­
pella de lla Chiesa Me1ropoli1a11a ri­
sa len te ag li anni Ottanta ci fornisce 
uti li informazioni in proposi to (29). 
L'orchestra è previ ta in un gran nu­
mero di ce lebrazioni de ll 'anno litu r­
gico: tra g li impegni compres i nell 'o­
norario de l maes tro c'erano anzitullo 
« 14 Messe cli la Classe». compren­
denti le pri ncipa li fcstivi tù. Seguivano 
«20 Messe cli Ila Classe». molte delle 
quali pomeridiane e sera li . nelle stes­
. e giornate. Ancora. fra gli obblighi 
remunerati. J"ultcriore rubrica de lle 
,, 14 Messe cora li ». con il so lo accom­
pagnamento clell" organo. mentre cor­
ri spo te con un compen o pccialc 
erano 18 celebrazioni fra messe cora­
li e con orchestra di suffragio (per 
J"imperatorc , per i defunti di v::trie 
confraternite. ccc.). a favore cli corpo­
rnzioni arti giane (per i faleg nami. per 
i ca lzolai , ecc.) e in onore cli illustri 
per onagg i (natalizio e onomastico 
dell ' imperatore, ccc.). Su un tota le cli 
67 celebrazioni. 4 1 erano accompa­
gnate dal l' orches tra . 

L 'avve rtenza acc lu sa a l c it ato 
prospello ci offre 1111 resoconto sugli 
organici voca li e strument ali . Veniva­
no corrisposti . con un onorari o di 100 
fi orini. 4 cantori , ai quali era ril evato 
l"obbligo cl i partecipare alle ce lebra­
zioni spcci::tli clell"ultima rubri c::t. Per 
le «Messe d 'orches tra» erano stipen­
diati due vio lini ; è spi ega to inoltre 
che «L ·orchcs t ra nel le messe di pri­
ma classe clcv·cssc rc composta dei 
due vio lini stipendia ti. di altri 2 primi 
violini . un secondo violino. una viola. 
due trombe due corn i due bass i e due 



timpani ». Lo stesso organico meno le 
trombe e i timpani per le lllcssc cli se­
conda classe. Jllcnt re per le messe co­
rali era previsto l'impi ego dell'orga­
no e cli due cantori. Un compenso par­
ticolare (250 fiorini) era ri se rvato alle 
messe «per I' I mpcratorc alluale e pei 
due defunti». 

I musicisti e gli organisti che par­
tecipavano alle a11ivit ì1 della cappella 
mu icale ciel Duomo, ma anche di al­
tre chiese della c i11:1 e elci la campagna 
circostante. trovarono un fenile terre­
no di confronto nelle di scuss ioni col­
legate al movimento ccciliano. Sono 
a11orno alla Jlletà clell'O11ocento sull a 
spi nta della prospclliva storicizzante 
dell'idealismo romantico. il movi­
mento per la ril'orllla della mu ica sa­
cra aveva i ·uoi epicentri a Monaco e 
a Rati sbona (Regensburg). A dire il 
vero gi:1 a11orno alla metù del secolo i 
proge tti cli rif'orma incontravano l'ap­
provazione degli alllbienti ca11o li ci cli 
altri paesi europei. da l clero ultra­
montano francese a quello rolllano. 
i'vla ne lla vicenda del ccci liane illlo 
goriziano è ravvisabile una più sensi­
bile innuenza degli alllbicnti culturali 
centrocuropei . È infa11i a Regensburg 
e a Vienna. più che a Roma, che face­
vano riferilllento i lllusicisti (organ i­
sti. mae tri di coro e colllpositori ) at­
tivi negli alllbicnti ca tt o li ci isontini. 
alcuni dei quali frequentarono per un 
certo tempo i cors i dell'i stituto cen­
trale cli Mu ica Sacra. 

L ·auo di na. cita de lla loca le 
«Società di Santa Cecilia» ri sale al 
1883. Nel lllaggi o di quell'anno. un 
gruppo cli sacerdoti e chierici sloveni 
si incontrarono per di scute re sullo 
stato elci canto liturg ico. «sull a bel lez­
za, clignit ì1 e ncccss it ìt cli coltivarlo» 
(30). In breve le istanze el c i movimen­
to si sarebbero cliffu.-c tra i seminari ­
sti e il clero seco lare : più tardi anche 
fra i musicisti laic i, ·opra11u110 slove­
ni. operanti nelle chiese cle ll'i so111ino 
(31). Le intenzioni degli assoc iati 
vennero dichiarate esplicitallle 111 e 
nell ' adunanza elci giugno I 889. ac­
compagnata dall 'esecuzionc cli una 
messa di Franz Xaver Witt. colllposi­
tore più volte ri conosc iuto come lllO­
clell o cli riferilllento nei progetti cli 
ri fo rma . Il decano proponeva cli isti-

, \11:;: elo 11111sica111c cn11 organo porw111 ·0. Affresco wrduq11m1rocc111,•.ffo dt'lla cappt'lla gotica di 
S0111 ',\rn:io (m11wlc a111i.rngrcs11a del D1101110). (Fotogr:ifìa <li B~mar<lo Br~ssan). 

tuire una sc uola d'organo. mentre 
«un'altra proposta suggeriva che fos­
se mandato poss ibilmente un sacerdo­
te a Regensburg per istudiare profon­
damente la musica ceciliana» (32). 
Lamentata la scarsitìt del clero. si sa­
rebbe deci o cl i mocl i fica re la propo­
sta «nel sen ·o che si aiu tasse un la i­
co. il quale si ri so lvesse di anelare al­
lo stud io cli Regensburg». Ne l frat­
tempo. bisognava cercare cli offrire 
alle chiese locali . e in particolare alle 
parrocchie elci paesi. un repertorio cli 
fac ile esecuzione. al fine cli «arrivare 
un po · alla volta alla rifonna del can­
to ecclesiastico. quale venne pure rac­
colllanclata dal Congresso cattolico cli 
Vienna». 

Il riferimento alle di scuss ioni che 
erano anelate sviluppandosi nella ca­
pitale si spiega soprallutto con la pre­
senza nella soc ictù. in qualit;1 cli pn.:si­
clentc. cli Francisek Borgia Sedcj . Il 
sacerdote goriziano all'et;1 cli trenta-

cinque anni era già dire11ore degli sru­
cli clell'Aug11s1i11e11111 . il più importan­
te istituto ecc lesiastico dell'Impero 
(33). Sono note le sue posizioni come 
promotore cu lturale: all'ideologia dd 
moderni smo. opponeva il recupero 
della fede agostin iana. un credo che 
ben si accorda con le istanze di un 
movimelllo rivolto ad arginare l'im­
perante pompa melodrammatica con 
la semplicitù del canto liturgico delle 
origini . Contrariamellle ai progetti. a 
Regensburg venne mandato un sacer­
dote. Francesco Setnii:ar. che al suo 
rielllro avrebbe tenuto un corso di for­
mazione pn.:sso il seminario. 

Scmpre più accese si fecero le di­
scussioni dei cccil iani nel primo de­
cennio del secolo. Sul quotidiano 
«L'Eco del Litorale». s0110 i più sva­
riati pseudonimi. maestri e saccrdoti 
si scambiavano le opinioni in relazio­
ne a quello che vt::niva interpretato co­
me il più importante a110 di lcgiuima-
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San I/on-o. (Foto O. Pelli ,). 

zione del movimento: il 111 0 111 prupio 
di Pio X ( 1903). 

La componente centroeuropea di 
questo interesse si ev idenzia nei re­
penori e nei modelli a cui si rivolge­
va più frequentemente la Societi1. 
Nell a cappella del Duomo. dopo il 
lungo peri odo dell a direz ione di 
Cartocci (la cui produzione ri sulta 
tuttavia estranea a motivi riformisti ­
ci ). con I" insediamento di Seghizzi un 
posto particolare è ri servato all"ese­
cuzione delle messe e dei mottetti di 
Forster. Hall er. Mitterer. Gruber. ecc. 
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I cec iliani promossero attivit i1 
concerti stiche e pubblicarono annual ­
mente un fasc icolo di can ti sac ri. Fra 
i compositori più at ti vi va ri cordato 
Danil o Fajge lj ( 1840- 1908). che in­
lluenzò lo sviluppo del canto corale 
profano . anche attraverso !" organi zza­
zione di seminari per orga nisti. Come 
è stato osservato. le idee della riforma 
stentarono ad attecchire nelle cantori e 
locali. incontrando la resistenza dei 
sostenitori del canto popolare (34). 

Tra i musicisti itali ani che aderi­
rono moderatamente alla riforma va 

ricordato Augusto Cesare Seghizzi. 
Nel 1894, Scghizzi iniziava I ·a1tiviti1 
come organi sta de lla chiesa cli 
Sani" Ignazio. mentre nel 1897 veniva 
nominat o organista della chiesa dei 
SS . Vito e Modesto. Più tardi diven­
terù maestro di cappella ci el Duomo. 

A ri coprire il posto lasciato vuoto 
eia Seghizzi ne lla direz ione del princi­
pa le centro di diffusione della musica 
sacra. venne chiamato. nel 1933. il sa­
cerdote udinese Vi11orio Toniulli 
( 1900- 1986). che mantenne tale cari­
ca per oltre ven1 ·anni . Dipl omatos i in 
organo al Conservatorio di Padova 
sotto la guida cli Ores te Ravanell o. al 
uo arrivo in c i11 i1 incominciò a dedi­

carsi alla compos izione, intrapren­
dendo g li studi al Conservatorio di 
Tries te. e port andoli a termine. nel 
1945. 0110 la guida di Vito Levi . 
Appas ionato esec utore cli opere di 
Boss i. Ravanell o e Dubois. Toniutti 
traduceva la sua predilez ione per le 
sonorità de l ta rdo romanti cismo in al­
cune interessanti pag ine organisti che. 
Re lancio nell 'ambit o del linguaggio 
tonale le sue compo izioni , come è 
stato osservato, «portano sempre la 
sua Ìlrma: in esse la mediazione tec­
ni ca si fa ve icolo di immediata tra-
posizione dei per onali moti di quel­

lo stesso spirit o che si cog lie nell a 
conversazione. che fa capolino dietro 
a un ges to o un· occhiata . e che. nei 
momenti migliori. ri esce a mode ll are 
abilmente un materi ale sonoro prele­
vato dal patrimoni o stori co e dunque 
susce ttibil e di peri colosa ri g idit i1» 
(35). li culmine dell a produzi one è 
rappresent ato da La Gloria di 
Em1agora . un oratorio per so li . co ro e 
orchestra completato ne l 195 1. Nel 
descrivere la vice nda del sant o - con­
cepita, secondo il canone de lla litur­
gia aq uile iese, att raverso le fas i della 
miss ione. dell a predi cazi one e ciel 
martirio - Toniutti reali zza una parti ­
tura in cui le armonie si fondono in un 
suono ben amalga mato. con una par­
ti colare attenzione agli e ffett i timbrici 
clell" oboe e del clarinett o. La sensa­
zione di ecletti smo è in parte mitigata 
dalla ripresa di stil emi ben ri conosci­
bil i (36). Nella Messa da Rcq11 ie111 . a 
una voce media e organo concert ante. 
composta nel 1955 (pubbl. Edi zioni 



Ca11roria ,. orga110 del /) 1101110 /1 hicsa dei Sa11ri Ilario e Ta:10110/. (Fo1ogralia d1 Bernardo Brcssan). 

«Friuli ». 1959). gli e ffetti di contra­
sto. privi de ll a tavo lozza orchestra le . 
appaiono più scoperti : ne ll' opul enza 
elci materiali s i percepi sce. anche 11 e i 
momenti cli magg io re inten z ione 
espress iva. u11 caratte re cli libera im­
provvisazio11 c. Tra le precedenti com­
pos izioni va segnal ata una Messa i11 
onore della Madon11a di J\l/o111esanro. 
a tre voc i e o rgano conce rtante. pub­
blicata g i;1 nel 1942 presso l'cclit orc 
Zanibon, e al cu11i pregevo li brani per 
canto e organo: O hella 111ia speran:a 
( 1934). una melodia caratte ri ZLata eia 
eviclc11ti i11ncssioni pucc iniane: Alla 
Afodon,w di Mo11r e S01110 ( 1938. ri­
dotta nel 1943 ) dedicata a u11 tradi zio­
nale pell eg rinaggi o de lle comunit i1 
goriziane. 

A prescindere dai repert ori de l 
Duomo. tuttavia . le ca11t o ri c de ll e 
chi ese go ri ziane ragg iunse ro in que­
sto peri odo una lmga i11clipe11clenza. 
favorendo la cliffu ~io11 c cl e ll c opere 
prodotte dai mu s ic isti s loveni. Le 
opere prodott e ne l vl.! nt c nni o rra k 

due guerre appartengono in prevalen­
za ali 'ambito della musica sacra e di 
ispirazione popolare. con i materiali 
organi zza ti su un impianto armonico 
e lementare, qua e lii rinvigorito dalla 
di ssonanza e clall ' irregolarit i1 ritmica 
di natura s lava. 

Gli elementi più accademici di 
questa combinaz ione sono riconosci­
bili ne ll' opera cli Emil Komel ( 1875-
1960) (37). Dopo aver ricevuto la pri­
ma educazione musicale dal padre e 
dal sacerdote ceciliano Danilo 
Fajge li. si recò a Vienna per studiare 
agronomia. Nella capitale proseguì 
invece gli studi musicali. diploman­
dosi in compos izione nel 1895. appe­
na vente11ne. Una borsa di studio gli 
permise cli recarsi a Roma. dove 11el 
190 I. sotto la guida cli padre Sami. si 
diplomò i11 ca11to grcgoria110 presso 
l"Accademia cli Santa Cecilia. 
Durante il soggiorno romano co11ob­
bc. tra l'altro . Lore11zo Pcrosi. che fu 
suo compag110 di studi. e Pietro 
Mascag11i. Nel 1902. dopo aver soste-

nuto l'esame di stato a Vienna. fece 
ritorno a Gorizia . dove iniziò a inse­
gnare nell' associazione Pe\'Sko in 
glasbe110 dnrsf\'O (Società cli canto e 
musica). fondata due anni prima e 
della quale. dopo la guerra. dovrt1 as­
sumere la direzione. 

Oltre a un trattato didattico e a 
numerose compos izioni per coro. 
Komel pubblicò un volume cli 50 pre­
ludi per organo destinato alle parroc­
chie locali . li linguaggio è tradiziona­
le sotto tutti gli aspetti : come i:! stato 
osservato. esso " poggia sempre sul­
l'armonia fun zionale romantica . la 
quale tuttavia t: limitata all'utilizzo 
delle tre principali funzioni armoni­
che cli una determinata tonalit/1. I 
principi esposti dal compositore nd 
suo testo "L ·armonia" rappresentano 
anche le regole fondamentali . la nor­
ma cli base cli tutta la sua attivitù crea­
tiva» (~8 ). 

Tra i compositori che si cleclicaro­
no all'elaborazione ciel canto popola­
re e alla musica sacra , vanno ricorda-
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ti , per la diffusione che conobbero nel 
Goriziano. Emi! Adamic ( 1877-
1936), Rihard Orci ( 188 1-1966) e so­
prattutto Janez Laharnar ( 1866- 1944). 
nativo cli Sentviska gora e formatosi 
alla scuola cli Aclolr Hannel e di Ivan 
Kokosar, buon organista della zona di 
Tolmino (39). Laharnar è noto soprat­
tutto come compositore di opere cora­
li (la più conosciuta è la messa «Ora 
pro nobis») . concepite in un linguag­
gio assai controllato. conforme alla 
sua piena adesione al program ma ce­
ciliano (40). Più libe ro è lo stil e di 
Lojze Bratuz ( 1902- 1937). caratteri z­
zato eia una ricerca espressiva ronclata 
su idiomi di provenien za russo-slava . 
Un ruolo cli primo piano nell'ambito 
dell a musica slovena assume inoltre 
l'opera cli Yinko Yoclopivec ( 1878-
1952). sacerdote att ivo ne lla chiesa cli 
Kronberg. instancabi le curatore cli 

NOTE 

I. G. CORON INI CRON13ERG , Lo Sl' i• 
1111,po rerriroria /c della rol/{ca di Gori:ia. 111 
Mcdioc,·o gon :ia110. a cur;1 di Serg io Tavano. 
Gorizia I 994. p. I I O. Osserva inoltre Coronini : 
«L'annessione all"/\ustri a ha pc.:r con,cguenza 
lo s111 c111bra 111 ento amministra ti vo ddl 'an1ica 
contea. con l'a ttribu zione el ci territorio cli Licnz 
al Ti rolo; 111a il do111in io prettamente gor iziano 
conserva la propria indiv icluali1 :1. perpe tuando 
cb solo il nome ed il 1i1olo clclla princ ipesca 
contea (e da l I 505 al I 520. co 111c dal I 733 al 
I S02. se tt e i111peratori ba tt eranno 111 oneta qual i 
Conti di Gorizia). Avv ie11e· cos i che un t<.! rrito­
rio a livel lo di mock sta provi ncia sia ;111nesso a 
mantenere , in piena priorit ;1 con gli altri paesi 
ered it ari austriaci eia dicci a ve111ic inqu<.! volte 
piit vasti . le proprie 1,tit uzioni cli autogoverno 
regiona le,, (p. I I 2). 

2. R. M . COSSi\ R. Srona dcl/ 'an c e dcl ­
f' anigll111a10 a Gori:ia. Pordenone I 948. p. 43 . 

3. R. ivi. COSSi\ R. S101 ia. ci t. . p. 44 . 
4. G. PRESSi\CCO. La 11111sirn nel Friuli 

srorico, in En/'lclopcdia 1nv111,grajìco dt•I Fri1t!1 
\lcnc:iu Giulia . 3. La sroria e lo n t!rum , IV. 
Udin<.! 198 1. p. 1995. Cfr. anche G. PRESSi\C­
CO. Nuo\'I ronrrilmri per t! '500 ji'iu /(llw. in 
S111gola111rc (a cura cli R. DELLA TORRE). 
Udi ne I 985. 111a soprattutt o G. PR ESSi\CCO. 
S,· mw11c , Can/11, Clwrci.,· ,·r . Man 11/is, 
(S .F.F.). Ud ine 1992. pp. 99- 10 1. dove è avan­
zata J"intcn.:,sanl <.! ipotc,i di u11 co llcga1ncn tu 
con la vicenda cli un «cancc ll1 cro pannesano" 
banclt10 da Ve nezia e çhc av r<.!bbe la,c ia1 0 una 
fig lia al n1 ona,1cro delle C lariss<.! di Udine. 

S. Cf'r. voce Moi11crio . Giorgio. in 
Di:ionorio. IV, ci i .. p. :'i86. 

6. G. PRESS1\CCO. Lu 11111sirn. ci t .. p. 
199:'i. 

7. R. l'vl. COSSi\R. Srorio . cit. p. -14. 
8. Il clo,:u nicnt o , i trova al1" 1\rc: hivio 

Storico Provinciale di Goriz ia. P-5. N. Lì. 
I 550- I 5:'iCJ . cc. I 84- I Rei (66v-67v). T.:,10 origi -

edizioni musicali e autore cli una cor­
posa opera sacra comprendente mot­
tetti e messe ancora oggi eseguile dal­
le comunitù parrocchia! i (41 ). 

Dopo la seconda guerra Mirko 
Filej ( 19 12-1 962). maestro dell a chie­
sa cli Sant ' Ignazio. maturava il propo­
sito di fo ndare. nel 1953. una scuola 
d'organo chiamando nel corpo docen­
te Komel. organista presso la medes i­
ma chiesa. Dal quel momento. «ncl-
1 'eclifìcio cli Riva Piazzutta 18 si sv i­
luppano oltre all a scuola organistica. 
varie attivitii cora li. in iziati ve edito­
riali. rappresentaz ioni teatrali ecc. 
Qui si costituisce anche il primo nu­
cleo ciel coro Lojze Bratuz. che per un 
lungo periodo cli tempo rapp resenterii 
un fatt ore cultu ra le significativo nel­
l'intera vita musica le goriziana" (42). 

L'a ttività cli Fileij trova un"ideale 
prosecuzione in quella di Stanislav 

nale tedesco e traduzione , uno pubblicati 111 ap­
pendice al lo stud io cl i G. PRESS ACCO. 
G,orgw Maincrio: 1111m·i doc11111cmi d' arcl, i,·io. 
uRassegna Veneta cl i Studi Ì'vlusica li ,,. li­
I ll / 19S6-87. pp. 32S-329. 

9. G. PRESSi\CCO. La 11111.1·, rn . c i1. . p. 
1994. 

I O. Con un a ce rt a cautda Gilberto 
Prcs,acco (in N"""i co111ril11,1i. c it .. p. 2 I ) 
avanza J"ipol<.! si che possa trattarsi elci fa moso 
teo ri co e composi ton: ( I 5 I 1- 1 :'i76) ;111torc elci 
trattato L'a111ica 111mica rido/lo allo 111odcnu1 
prarica ( I 555) . 

I I. i\ . 13A TI"ISTELLi\. La prima ,·isira 
011oswlica 11l'i Parriarcar" oq11ilcicsc dop" il 
Co11c1/i" di Tremo. «i\-kmorie storiche forogiu­
licsi». IV. 190S. p. 123. 

12. Gli est1 1 111ighori clclb produzione cli 
questo 111usicista se111b rano condensarsi nel 
ca111po sacro. va le a dire proprio ndk c:0111po­
s izioni clccl icatc all a «Conuocazione cl i 
Go ri zia,•. dove 111cno urgente doveva appari r<.! 
l'es igenza cl i un rinnovamento de ll a scrittura. e 
più spontaneo e 111i sura1 0 risu lta )'equi librio 
de lle p;1rti , in una poli fonia conc:c pi1.1 pcr l'am­
pio organico cli 1racl iz1one vcncziana. il doppio 
coro, indice «della ten<knza ddl'cpoc:a a rag­
giungere. anche nel la musica cli chic, a. effett i 
~onori ampi e robu:-- 1i , a stupire...: merav igliare 
pri ma che a co111n1t1overc e a raccog liere .. ; G. 
RUSSOLO. N"r, · di criri, ·a s//lrico-c.1·1, ·1ica s11/­
/,· opere d, alc1111i 111<1 ,'.\'//"I di ('(/f)/ >Cllo. in F. 
ivlETZ. G. RUSSOLO. P. GO i. La 11111sirn o 
l'ord,·11n11c. Ponknonc 19S2. p. 94. 

I 3. R. ivi. COSSA R. Sroria. ci t.. p. -1 6. 
1-1. l'. PEZZE. Lo 1·110 11111sicolc rdigi/lsa 

111 Fri11/1. I\' Noti: i,• c co11.l'idcru:i/ln1 s11/ 
Gori:ia110. "1\ v;1111i cui brun .. . 19<,0. p. 2S<! . 

15. Cfr. F. METZ. Noti:i,· .,rorici,c sugli 
organi, ,i:li organis ti e i mac.wri cli CO/'l'<' llll del­
la tam di S. l'iw al Toglio111, •l/(o, «Ant1chi1 :1 
J\lloaclriat 1che ". XVI. l'JX0. p. I 16. 

16 P. PEZZI~. Lo ,·ira 11111sirnlc. cii. . p. 
290. 

Jericijo ( I 928), maestro di cappella e 
compositore. Nella sua opera si rileva 
la presenza di una serie di Sonate rac­
colte nel fascicolo cli Musica per or­
gano (edita dal Coro cli Sant'Ignazio, 
Gorizia) e di alcuni brani per voce e 
organo compresi nella raccolta 
Sacrae callliones. (ed. Andrea Pini , 
Gorizi a I 995) . Con atteggiamento 
fondamentalmente eclettico. Jericijo 
si accosta all a molteplicità di linguag­
gi che caratterizzano la scena musica­
le novecentesca. I suoi brani lasciano 
trasparire la predi lezione per le sono­
rità e le armonie complesse ciel poli­
tonali smo. sostenute eia una volontà 
espress iva attenta al momento recetti­
vo; in senso generale . raccolgono 
un" ampia ga lleria cli stil i - dalla tona­
lit ii classica ai clusters cli ispirazione 
modernista - suborclinanclola alla pro­
duzione cli incisivi effe tti cli contrasto. 

17. V. FORi\ lENTI NI - V. STELL.-\. 
Tradi:io11i orga 11arie nel Duomo di Latisana . 
in "Ti sana". (S. F. F.). Latisana 1978. p. -H-l . 

18. F. METZ. Nori:ir sroriche. cit.. p. I I 7. 
19. Cfr. I. Cr\RU.-\N.-\. L'anc degli orga-

111 nel Fri11 /i- \ 'c11c:ic1 Gi11/ia. L'arcidiocesi di 
Gnri:io . Udine 1973. p. 5 I. 

20. P. PEZZÉ. La rito 11111sirnlc rcligios<1. 
Cii. . p. 296. 

2 1. I. C.-\ RUAN.•\. Cane. cit. . p. -16 . 
21 . Osscrvava gius1:1mcn1e Pie ro PezzJ : 

«La istituzione cle lk diocesi cli Udine e di 
Gori zia. come con, eguc:nza della sopprcss ione 
clell"antico Patrrncato di .-\ qui leia ( 175 1 ). non 
può essere stata chc cli buon auspicio ixr il fio­
rir,: ddl a 111 usica sacra ncl Goriziano. anche se 
in seg uit o alk relazioni tra la Chiesa e 
I· Austri a. la seck cspiscopak ru pe r qualchc 
tc 111po condotta a Gr;1cli sca. In ogni caso non 
nwncarono le ,olcnni cerimonie liturgich.:. ncl ­
lc quali la 111usica ~ sempre presen te e in linea 
con il costumc elci tempo--. P. PEZZÉ. La riw 
11111sicalc . cit.. p. 290. Sul ruolo assunto eia 
Attcms ndla speci fi ca realtà pl urict nica della 
cl ioccsi in cui si tro\'Ò a operare cfr. Carlo ,\!. 
d",\uc111s primo t11·cii·csco1·u di Gon:ia ( 1752-
/ 77-1) ji'a c11rit1 m11u11w e s1,11u c1hsh11rgico, 
r\tti elci con\'cgno (Go ri zia 6-8 ottobrc 198S). 
Gorizia I 990. 

23. Il Catalogo e il fondo delle rnusich.: cli 
Gracco ~ conscrvato ndla l3iblio1cca Civica cli 
Trieste . 

2-l . Cfr. G. SPANÒ. Il .ft1111/o di 11111.\'irn 
.,·m1111,·m,,!,· Ricc1rdi di Ncrro a Udine. «Musica 
L" ri,·L·rca nd Fn ul i-Yc:nL•J. ia Giul ia .. . I 996. pp. 
l:'i6-7. 

25. F. i\ lETZ. ,\'{lfi:ic sroricl, e. cit. . p. I 19. 
26. ,\rd1ivio cli Staio di Gorizia. Archiv io 

, torirn del Co111une . Fascic:oli scparati. h. l-l-12. 
ra,c. 3 13J. 

27. ,,L'Eco cll'i Litorale ". 17 !!iu 1875. 
Parcc-c hie composizioni di Kubik lìg~1rano nd 
succi tato catalogo ckllc musichc di Antonio 
GracL"o. 

59 



28 I. CARUANA. <'f' . cir .. pp. 47-52. 
29. An·hivio di S1ato di Gorizia. Archivio 

s1orico del Comun.:. b. 14-12. d<x:. senza da1a 
(dopo il ISSO) 

30. «L"Eco del Li1<>rak». 20 maggio 
1S83. 

J I. A pan ire dalla ,cconda 111.:1,1 
dcll"O11<x:cn10. gli Sloveni inwminciarono a 
d,·dicarc alle anività musicali un ·ancnzionc rn­
Slantc. che va inserita nel quadro degli inlcn:s­
, i poli1ici e cullurali della minoranza. Fiorivano 
allorc le <'iralnicc. cirrnli di lettura nei quali si 
c:,crcitava la pratica del camo corale. basa la 
sulla valoriaazion.: del r.:penorio popolare. 
;',;cl frattempo. grazie all"impiego d,•gli , 1,·ssi 
mae,tri nelle chiese e nelle parroc,hie loca li . ,i 
intcmificava l"imercs,e per la musica sacra . 
V<.>nnc co,ì fonnandosi un nuovo rcpcnorio di 
brani ,ara11crizza1i da una condona melodica e 
una , trunura am1onica elcmcnlari. Un avveni­
mento di rilievo ncll"anivit,1 corale deg li , lovc­
ni fu la nascita della , ocic1;1 di can10 Slarcc. 
fondala da llribar e Kociancic nel I 875. che 
puntò a migliorare il livello ani,1ico. cd ebbe 
un imponanlc ruolo nella promozione di opere 
di compo, ilori e organi-ai loca li . 

32 . ., L"Eco del Litora le ... 15 giugno 1889. 
33. L. T A V A;',;O. La dimcmiunc e le arri­

.-ir,ì , 1c/11<roli dcll"arcin ·scorn F. IJ . Scdcj . in 
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Scdcjn simpo:ij ,. Rimu. Celjc I 9SS. p. I YJ . 
34. Cfr. I. JELERélC. Pn-sko l:rvc'ilo 

primorskc . Zaloznistvo Trz.iskcga Tiska. 
Trieste 1980. pp. 76-?S. 

35. L. PELLI ZZONI. \ 'irro,w T"11i1111i : 
/"u omo e la suo musica . <• La Panarie ••. a. XIV . 
N . .54. dicembr..: I 9S I. p . .W. 

36. L. PELLIZZONI. \li11ori" To11i1111i. 
cii. . p. '2.77. 

. ì7. Sulla figura e l'opera di Komcl si ve­
da T. GREGORlè VUGA. Poglcj mc l"w·. 
Slovenski ccn1er za glasbeno vzgojo Emi! 
Komel. Gorizia 1993. 

3S. T. GREGORlé VUGA . Poglcj. ci i. . p. 
129. 

39. Cfr. I. PODGORNIK. Zidjc111c· in dc­
lo sklaclarclja frana Lahamaja. I. del: : idjcnjc 
!La vita e l"opera di Ivan Lahamar. Pane I: la 
vi1aJ. "Goriski Lct nik " . 198S/S9. N. 15/16. pp. 
169- 198. 

-1 0. Osserva Iris Podgomik : «La sua ec­
Cc.! Ss iva soggezione nl movimento c.:ciliano finì 
per ostacolare la sua scioltezza e vi1alit à creati­
va quale traspare dalle sue composizioni di 
contenuto profano. La melodica delle sue com­
posizioni sacre è molto contenuta mentre in 
quelle profane si sc ioglie più li bc ramenlc. La 
forla principale del composi1ore sia nella can-
1abili1 i, in cui egli raggiunge una panicol;1rc 

espressi\'il ,1: di qui la popnlari1,1 dt alcune sue 
composizioni (Puzdrav / Salulo. l'laninarica / 
iVlonlanara. Pozdrav ro1.i<.::11n / Salu10 alle ro­
se llinc). Laharnar si sviluppò dalle radici di 
qudla generazione che collivava prevalcme­
mcnlc la musica corale in cui emerge il scn1i-
111e1110 popolare della genie del Li1orale slove­
no. Fu educalo insomma in un ambiente es1eti­
co tradizionalisla . La ,ua opera non prcsenla 
forti contras1i e neppure conflitli dr:1111matici . 
Egli rimase canlore popolare e operatore cullu­
rale nel suo ambiente aiulando a porre le fon­
damen1a all"allualc sviluppo del guslo corale 
nel Litorale »: I. PODGORNIK. lidjcnjc i11 dc­
lu sklat!ar,•lja h-a11a Lahamaja (11adaljem11jc ) 
I La \'ita e !"opera di Ivan Laharnar (continua)! . 
«Goriski Le1nik ». 1990. N. 17 . p. 100. Nello 
s1udio i: con1enu1a una bibliogralìa e un caialo• 
go comple10 dell"opera. 

41 . A Vinko Vodopivec la rivi s1a «Goriski 
Lelnik>, ha ded icalo un numero ( 19/1 992) com­
prendenle saggi di va ri auwri . un epi stolario 
scelto e un amp,o apparalo fo1ograf"ico. li volu­
me è usci to con1en1por:111 e:unen1e all"allcs1i­
mcnto di una moslra presso il mu~co de l cas1el­
lo di Kro mberg. 

42. S. KERSEVAN. s·ririt!escr !t•r Glashc 
,w Parnri Sr. 18. Slovenski ccntcr za glasbcno 
vzgojo Emi I Komcl. Gorizia 1993. p. I 04 . 




